
Jòé Codino è stato rimesso in libertà L'uomo che ha aggredito e violentato 
ieri sera per decorrenza dei termini a Roma tredici donne in tre mesi 
Ha lasciato Rebibbia alle 20,30 >>, andrà in cura da uno psicologo 
accompagnato dal fratello e dall'avvocato aspettando la decisione della Cassazione 

È uscito dal carcere di Rebibbia alle 20,30 in punto 
di Ieri, libero per decorrenza dei termini. Sergio Mar­
cello Gregorat, noto come «Joe Codino», era tenorìz-
zato, Si è nascosto'sotto il sedile della macchina per 
sfuggire all'assalto dei fotografi. Gregorat, con grossi 
problemi psicologici, nel 1987, tra giugno e agosto, 
terrorizzò le donne di Montesacro violentandone 13. 
Era stato condannato a 9 anni. 

subito dietro il'cancello d'in* 

• • R O M A . iHa paura. Non 
tanto della gerita ma di affron­
tare la vita. Per questo quando 
ha iaputo che poteva' uscire 
dal carcere è rimasto stupito e 
ha dimostrato un certo timore. 
"Ma poi dovrò'rientrare" mi 
ha detto», Fuori l'ingresso del 
«Nuovo Complesso» di Rebib-
bla l'avvocato Nino Marazzita 
racconta del suo ultimo dialo­
go con Sergio Marcello Grego­
rat, U ragazza con gli incon­
fondibili capelli lunghi raccolti 
intorno alla nuca che per tre 
mesi, nel 1987, era diventato il 
«terrore» delle donne dei quar­
tieri di Monteverde e Montesa­
cro. 

Lui, «Joe Codino*, in quello 

stesso momento e all'ufficio 
matricola per adempiere alle 
ultime formalilà e riprendere 
le sue cose. Sono le 20,30, 
un'ora pnma sono state scar* 
cerate cinque persone, tra cui 
un transessuale brasiliano con 
gonna tacchi a spillo e calze a 
rete «Joe Codino» no, non è 
uscito. Aveva saputo che ad 
attenderlo c'era un nugolo di 
giornalisti e (otografi, •Non vo­
glio parlare e vedere nessu­
no». Poi, dopo una trattativa 
«interna» si e deciso che a 
prenderlo andassero il suo av­
vocato e il fratello Niccolò, au­
torizzati per l'occasione a pre­
levarlo con la macchina all'in­
terno del carcere, nel cortile 

Quando la macchina con 
Sergio Gregorat a bordo è 
uscita da Rebibbia si è scate­
nata la ressa, con i fotografi e 
gli operatori che hanno cir­
condato la Mercedes conti­
nuando a scattare a ripetizio­
ne «Joe Codino» ha avuto 
paura, si è chinato lungo il se­
dile, cercando di nascondere 
la testa tra le gambe del fratel­
lo. Niente dichiarazioni, come 
promesso dall'avvocato. In 
mezzo a quella confusione, 
tra i flash dei fotografi e i cara­
binieri che avevano (ormato 
un cordone intorno alla mac­
china e allontanavano senza 
troppi complimenti quelli che 
spingevano oltre •misura, 'la 
decisione di proseguire dritti 
senza fermarsi fino a SacrolV 
no, il paese alle porte di Ro­
ma dove i genitori di Sergio 
Gregorat, una facoltosa fami­
glia di musicisti, hanno una 
villa. 

Dopo che il suo fascicolo, 
come almeno altn 1.700, si è 
Impantanato nelle pastoie bu­
rocratiche del palazzo di giu­
stizia romano, ottenuta la 

scarcerazione per decorrenza 
dei termini, runico obbligo 
che avrà «Joe Codino» è quel­
l o di firmare per tre volte alla 
'settimana alla stazione dei ca­
rabinieri del suo paese. «Ades­
so credo che cercherà un po' 
di tranquillità - ha detto l'av­
vocato Nino Marazzita - subi­
to si sottoporrà a terapia da 
uno psicologo romano d ie 
segue il metodo di Jung» La 
•carta» che l'avvocalo di Gre­
gorat ha deciso di giocare nel 
ricorso in Cassazione è pro­
prio quella capacità di inten­
dere e di volere del 'suo assi­
stito durante le aggressioni e 
le violenze alle donne. «Nei 
processi questo aspetto non e 
stato sufficientemente appro­
fondito - spiega - e a me 
sembra strano che una perso­
na che si e sempre comporta­
ta correttamente d'improvviso 
si trasformi in un rapinatore 
ed In un violentatore» 

La storia di «Joe Codino» 
balzò alla cronache nel 1987, 
quando alcune donne comin­
ciarono a denunciare di esse­
re state aggredite, derubate ed 
in alcuni casi violentate da un 
giovane allo, biondo, con un 
codino dietro alla nuca De­

nunce tutte uguali. Una due, 
tre, dieci. A Roma e soprattut­
to nei quartieri di Moniesacro 
e Monteverde, dove accadeva­
no gli episodi, la-voce che'un 
maniaco « aggirava di notte si 
sparse in poco tempo. Tutte le 
donne erano terrorizzate. Ad 
agosto Gregorat f venne arre­
stato. «Non nb mai potuto in­
trecciare un dialogo Spirituale 
con le donne perche pensano 
solò al sesso - disse - per* 

questo ho deciso di punirle». 
In primo'grado «Joe Codino» 
fu condannato a 7 anni per 
violenza carnale, rapina e atti 
di libidineMn .appello, nono­
stante i giudici ncortobbero la 
devianza sessuale, la pena fu 
aumentata di due anni. «E un 
bravo ragazzo, uno da curare 
e non da condannare» com­
mentano a Sacròfano. Diversa 
l'opinione delle sue vittime, 
uha delle quali alla notizia 

della scarcerazione di Grego­
rat ha deciso di vendere la sua 
casa nel quartiere. «Adesso ho 
paura - dice V. H. 59 anni, 
che fu violentata - ho il timore 
di vedermelo di-nuovo davan­
ti lo piuttosto che nove anni 
di carcere l'avrei obbligato a 
lavorare per i servizi sociali! In 
questo modo avrebbe avuto 
modo di capire che la vita 
non e un (umetto pornografi­
co*. 

Ogni anno in 6.000 liberi eoa 
«Nei tribunali ormai è il caos» Sergio Marcello Gregorat mentre k a (1 carcere di RebbbLa 

La «carcerazione di «Joe Codino», un caso giudizia­
rio? Certamente una storia emblematica; una tra le 
tante che ogni giorno sfuggono dalle reti di una giu­
stizia sempre più in affanno, 6000 detenuti ogni an­
no tornano in libertà per decorrenza dei termini, in 
uri caos burocrate crescente: nella Corte d'appello 
romana, ad esempio, nell'84 c'erano 6000 processi 
pendenti, ora ce ne sono 22mila per soli 30 giudici, 

A N T O N I O C i r a i A N I 

, WmROMA Ce un ufficio 
i presso la Corte d'appello ro-
, man* creato apposta nel mar-

i o del 1988 per «spedire* alla 
f Cattatone, »e sentente, emes­

se dal giudici di secondo gra­
do, SI chiama «Ufficio adem­
pimenti post-dibattimentali». 

1 Serie Impiegati più Giovanni 
tyaaco, il magistrato che lo 

dirige II faw-icoìetto su Sergio 
Marcello Gregorat, il liutaio-
vioientatore di Sacròfano or­
mai noto come «Joe Codino», 
era uno dei 1700 ammontic­
chiati sui tavoli in attesa di 
«adempimenti burocratici*. Gii 
altn nomi scritti sulle cartelli­
ne della Corte d'appello1 sono 
di persone sconosciute, autori 

di reati che vanno dalla vio­
lenza carnale alle rapine ed 
estorsioni e che in questi gior­
ni - certamente senza il cla­
more legato alla scarcerazio­
ne di Gregorat - a sei mesi 
dalla sentenza d'appello han­
no lasciato le celle per «decor­
renza dei termini di custodia 
cautelare». Un esodo che pro­
seguirà nei prossimi giorni. 

Il fascicolo su «Joe Codino» 
è sicuramente nmasto blocca­
lo in quell'ufficio cinque mesi 
La sentenza d'appello era sta­
ta emessa il 28 novembre 
1988 dalla terza sezione. 9 an­
ni per violenza carnale, con 
l'aggravante della continua­
zione. In primo grado la con­
danna era stata inferiore, 7 
anni e 9 mesi. La motivazione 
della sentenza è stata deposi­

tata il 23 dicembre presso la 
cancelleria. Sei giorni dopo 
tutta la documentazione è sta­
ta trasmessa all'«Ufficio post-
dibattimentale» per avviare la 
definizione del processo in 
Cassazione^ Ebbene, dal 29 
dicembre, quel fascicolo è ri­
masto sepolto tra le altre mi­
gliaia Fino a ien mattina, 
quando * .stato tirato fuon dal 
mucchio per eseguire il prov-
redimento di scarcerazione 
perché erano passati sei mesi 
dalla sentenza di secondo 
gradò senza il giudizio finale 
della Suprema corte. 

Perché9 «Con l'organico 
dell'ufficio e i fascicoli pen­
denti è impossibile rispettare i 
tempi - risponde il giudice 
Brlasco - , Dobbiamo seguire 
l'ordine cronologico, cercan­

do di dare precedenza alle si­
tuazioni con detenuti, ma non 
possiamo privilegiare alcuni 
con il nome risonante. Ogni 
quindici giorni espongo que­
sta situazione al presidente 
della Corte Sammarco che fa 
pressioni al ministero ma per 
ora è tutto inutile». Insomma è 
una corsa contro il tempo e 
con valanghe di documenti 
che si riversano su sette di­
pendenti. In 14 mesi sono sta­
te esaminate 1800 'sentenze, 
giudicando ricorsi, ammissibi­

lità' é provvedendo alle esecu­
zioni, altrettante sentenze non 
sono stale neanche guardate. 
E succede cosi che a tornare 
In liberta sono personaggi co­
me Gregorat o come Domeni­
co Zema, arrestato tre volte 
per violenza carnale su turiste 

in visita nella capitale e che, 
scarcerato per decorrenza dei 
termini è stato arrestato di 
nuovo quindici giorni fa, per 
la quarta volta a Roma dopo 
aver stuprato un'altra turista 

Ma il problema è senza 
dubbio più generale. Le mi­
gliaia dì sentenze che piovono 
neir«ufficio post-dibattimenta­
le», e vengono dimenticate in 
un mare di fascicoli, rappre­
sentano soltanto una frazione 
di una vera e propria dèbóde 
giudiziaria. Il dato più recente 
sulle scarcerazioni anticipate 
in tutt'Italia si riferisce all'ulti­
mo semestre dell'SS: 2992 de­
tenuti sono usciti per decor­
renza dei termini di custodia 
cautelare Ladri, truffatori, ra­
pinatori, stupratori, ma anche 
assassini e mafiosi 

Altn numen spiegano inve­
ce la «paralisi» globale della 
Corte d'appello di Roma. Nel 
1984 pendevano 6000 proces­
si, cinque anni dopo ce ne so­
no ben 22mila in attesa di giu­
dizio. E l'organico è lo stesso: 
trenta magistrata e trenta im­
piegati.'Ogni giudice, insom­
ma, ha 733 processi ancora 
da svolgere. E il caso della ter­
za sezione è paradossale: ave­
va 800 processi in pendenza 
nell'84, attualmente ne ha 
8000 Questo dopo l'approva­
zione delle leggi 398, 399 e 
400 del luglio 1984, che han­
no ristretto i tempi di custodia 
cautelare, aumentato le com­
petenze del pretori, passando 
i loro appelli dalla competen­
za del tribunale a quella della 
Corte d'appello. 

L'opinione di un giudice 
«Le norme sono giuste 
ma le procedure 
restano troppo lunghe» 
Persone accusate di delitti atroci vengono rimesse? 
in libertà. Di fronte a tasi come quelli del «Cana­
io» o a quello recentissimo di «Joe il Codino», la 
pubblica opinione avverte che c'è qualcosa che 
non funziona, ed è portata a prendersela con al­
cune nuove norme della legge, che sono Invece 
da ritenersi conquista di civiltà, lì parere del giudi­
ce Edmondo Bruti Liberati, già membro del'Csm.» 

W O M O I . U C C 4 

• •MILANO L'uomo della 
strada è sconcertato. È la leg­
ge che non funziona? Quali 
sono i meccanismi che non 
vanno? Lo chiediamo al giudi­
ce Edmondo Bruti Liberali, so­
stituto procuratore a1 Milano, 
già membro del Cam e già se­
gretario nazionale dell'Ann, 
(Associazione nazionale dei 
magistrati). 

DuiKjM, don. Insti , e la leg­
ge dae a n n u i t o l a ? 

Paradossalmente è la legge 
che funziona. Ma e la struttura 
organizzativa della giustizia 
che porta a risultati che sono 
sentiti come-assurdi dalla pub­
blica opinione. 

ADora amo I t e m i l i detta 
c s K e n z I a M M t » acciai? 

No, direi proprio di no. I termi­
ni della carcerazione preventi­
va pia ridotti che nel passato 
sono stati introdotti su richie­
sta pressoché unanime dei cit­
tadini. Sono prìncipi di civiltà 
che vanno mantenuti. II.pro­
blema concreto è di riuscire a 
fare giustizia in tempi ragione­
volmente rapidi. 

Edi 

Dove c'è maggiore difficoltà 
nella fase istruttoria, in genere 
non si verificano casi che su­
scitano sconcerto. Invece nel 
periodo che passa tra i diversi 
gradi di giudizio si sono verifi­
cali casi'di scarcerazione per 
decorrenza termini. 

Certo. È 1 eas» «X «Joe I Co-, 
«UBO», per l'appalto. Ma al- ' 
k m cosse aer*esce7 

Direi che il diacono si potreb­
be impostare cosi: dopo il giu­
dizio di primo grado si potreb-
be pensare ad una attenuazio­
ne «Jet prlncipk» di non colpe­
volezza. Peraltro è proprio nei 
casi più complessi, dove il rea­
to e gravissimo ma gli elemen­
ti di prova sono spesso difficili 
da valutare, che si sono verifi­
cati rovesciamenti di conclu­
sione ira il pruno e secondo 
grado ,o anche annullamenti 
in Cassazione. E dunque la 

conclusione non può che es 
sere una: bisogna riuscire a la­
re il processo d'appello e 
quello di Cassazione in tempi 
ragionevolmente brevi. 

rMepMtbOe? 
Certo che è possibile. Ma biso­
gna che funzioni il complessi-
apparato organizzativo che n-
guarda in maniera non indirle-
reme i tempi per gli adempì 
menti di segreteria per le noli 
fiche, e in parte anche l'orga­
nizzazione ha le diverse sazio 
ni. Insomma, tocchiamo an­
cora una valla il tasto delle 
sfascio organizzativo della 
macchina della giustizia, so 
prattutto nelle grandi sedi 
personale mal distribuito e in­
sufficiente in taluni settori. 

Ciò riguarda alche l i Su 
renata carter 

SI, c'è anche un problema che 
riguarda l'organizzazione del­
la Cassazione. Fin quando ci 
saranno aspettative di condo­
ni e. amnistie tutti faranno co­
munque ricorso per Cassazio­
ne e quindi la Cassazione si 
novera a dover affrontare un 
numero di processi assoluta­
mente insostenibile. 

E cai n o v o Codice d i pie. 

Mah.'Certo, Il nuovo codice 
qualche passo in avanti do 
vrebbe consentire di farlo, ne: 
senso che alcune disposizioni 
che sono state Introdotte do­
vrebbero portare a ridurre il 
numero delle Impugnazioni. 

Tarata*» al casi di aearce-

l i l iu l l l ItormalotMgritt» 

SI, ha ragione. Ma quello che 
deve chiedere-è un funziona 
mento più rapido della giusti 
zia. Il cittadino deve sape»; 
che spesso si t riusciti a fare 
istruttorie complesse in termi­
ni ragionevolmente brevi 
mentre poi, nelle fasi sueces»i-
ve, ci si è trovati di fronte a 
situaiioni'di blocchi • di ritar­
di Duramene organizzativi. 

S^f^^IST' '"", 

LEGITTIMA DIFESA DALL'INFORMAZIONE-AVANSPETTACOLO, 
IL MANIFESTO. NUOVO, PIÙ RICCO, PIÙ PUNGENTE CHE MAI. 
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